
Catarratto: caratteristiche e storia del vitigno bianco
più coltivato della Sicilia

Da vino destinato ai tagli a protagonista della rinascita enologica dell’isola, il Catarratto è oggi una delle
varietà più interessanti del Mediterraneo. Caratteristiche, differenze tra le principali tipologie e prospettive
di un vitigno che sta vivendo una nuova stagione

Se c’è un vitigno capace di raccontare la storia della Sicilia del vino, quello è il Catarratto. Con 
circa 26 mila ettari coltivati, rappresenta la varietà a bacca bianca più diffusa dell’isola e una
delle più importanti del patrimonio ampelografico italiano.

Per decenni è stato considerato soprattutto un’uva da grandi produzioni e destinata ai tagli o alla
base del Marsala. Oggi, invece, vive una fase di profonda rivalutazione che lo ha riportato al
centro dell’attenzione di produttori, enologi e appassionati.

Merito della sua straordinaria versatilità, ma anche della capacità di esprimere vini eleganti,
longevi e fortemente legati ai territori della Sicilia occidentale, dove questa cultivar è presente da
secoli.
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Vino Catarratto, le caratteristiche del vitigno

Il Catarratto è un vitigno autoctono siciliano a bacca bianca coltivato soprattutto nelle
province di Trapani, Palermo e Agrigento. Viene impiegato sia in purezza che in diverse
denominazioni dell’isola e costituisce una delle colonne portanti della viticoltura regionale.

Negli ultimi anni molte aziende hanno scelto di valorizzarlo come varietà identitaria, dando vita a
vini che mettono in evidenza freschezza, sapidità e una capacità evolutiva spesso
sorprendente per un bianco mediterraneo.

Vigneti siciliani di Catarratto

Dove si coltiva il Catarratto

Il cuore storico della produzione si trova nella Sicilia occidentale, in particolare nelle province di
Trapani e Palermo. Qui il paesaggio alterna vigneti vicini al mare ad altri situati in collina e nelle
aree interne, dove le escursioni termiche favoriscono una maturazione più lenta delle uve.

La varietà è presente anche nell’Agrigentino e in numerose denominazioni regionali, contribuendo
in maniera significativa all’identità enologica dell’isola.
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Comune e Lucido: i biotipi della cultivar

Le due principali tipologie sono il Catarratto Comune e il Catarratto Lucido, conosciuto anche
come Extra Lucido.

La varietà Comune presenta una maggiore produttività e grappoli più compatti mentre quello 
Lucido è caratterizzato da una minore presenza di pruina sulla buccia, che conferisce all’acino
un aspetto più brillante. Negli ultimi anni questa tipologia ha attirato particolare interesse grazie
alla capacità di originare vini fini, equilibrati e particolarmente adatti all’affinamento.

Il segreto della longevità: tempo, acidità e altitudine

Nel calice si presenta con un colore giallo paglierino più o meno intenso. Al naso può offrire
sentori di agrumi, pesca bianca, mela, erbe aromatiche e fiori mediterranei, con sfumature
minerali che diventano più evidenti con l’evoluzione.

In bocca colpisce per freschezza, sapidità e struttura. Se vinificato con attenzione e proveniente
da vigneti posti a quote elevate, può sviluppare una notevole complessità e una sorprendente
attitudine all’invecchiamento, qualità che negli ultimi anni hanno contribuito alla sua riscoperta.

Quando il tempo diventa un alleato

Per molti anni il Catarratto è rimasto in secondo piano rispetto ad altri vitigni siciliani più celebrati.
La sua elevata produttività e l’impiego tradizionale nei vini da taglio ne hanno a lungo limitato la
valorizzazione. Negli ultimi decenni, però, numerosi produttori hanno iniziato a reinterpretarlo,
riducendo le rese, lavorando sui vigneti collinari e puntando su vinificazioni capaci di esaltarne
identità e complessità.

Il risultato è stato la riscoperta di un bianco mediterraneo che oggi riesce a coniugare
freschezza, sapidità e capacità di evolvere nel tempo. Un cambiamento che ha permesso al
Catarratto di conquistare uno spazio sempre più importante anche tra gli appassionati e la critica
internazionale.

L’altitudine e il valore delle escursioni termiche

Le caratteristiche del Catarratto stanno attirando l’attenzione anche per un altro motivo. Grazie
alla sua lunga adattabilità ai climi caldi e alla capacità di mantenere una buona acidità naturale,
questa varietà viene considerata sempre più interessante in uno scenario segnato dall’aumento
delle temperature e dalla riduzione delle risorse idriche.
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La sua storia secolare, sviluppatasi in un ambiente complesso come quello siciliano, gli ha
consentito di adattarsi a condizioni climatiche spesso difficili, trasformando quello che per anni è
stato considerato un semplice vitigno produttivo in una risorsa importante per la viticoltura del
futuro.

Anche il mondo della ricerca ha contribuito a evidenziare il potenziale di questa varietà,
approfondendone gli aspetti legati alla longevità, all’espressione aromatica e alla capacità di
valorizzare le diverse aree di coltivazione. Elementi che hanno accompagnato la progressiva
riscoperta del Catarratto da parte dei produttori e del mercato.

Il confronto con il Grillo

Tra i confronti più frequenti c’è quello con il Grillo, altro grande protagonista della viticoltura
siciliana. I due vitigni condividono parte della loro storia, poiché il Grillo è nato dall’incrocio tra
Catarratto e Moscato d’Alessandria.

Pur appartenendo alla stessa famiglia enologica, esprimono personalità differenti. Il Grillo tende 
a sviluppare profumi più intensi e una maggiore componente aromatica, mentre il Catarratto si 
distingue per una freschezza più marcata, una spiccata sapidità e una struttura che, soprattutto
nelle migliori interpretazioni, gli permette di affrontare con eleganza il passare del tempo.

Se il Grillo conquista per immediatezza e ricchezza olfattiva, il Catarratto sorprende per profondità
e capacità evolutiva.

Gli abbinamenti a tavola

La versatilità è una delle qualità che rendono questo vino particolarmente apprezzato a tavola. Le
versioni più giovani e fresche si sposano con antipasti di mare, crudité, pesce azzurro, fritture e
primi piatti della tradizione siciliana come il cous cous di pesce.

Le etichette più complesse e affinate possono accompagnare preparazioni più strutturate, carni
bianche, tonno scottato, formaggi di media stagionatura e ricette a base di verdure mediterranee.

La sua sapidità naturale e la buona acidità permettono inoltre di valorizzare piatti caratterizzati da
una certa grassezza o da una spiccata tendenza dolce.

Un patrimonio della Sicilia del vino

La riscoperta del Catarratto è legata al lavoro di numerose aziende che negli ultimi anni hanno
creduto nelle potenzialità di questa varietà. Tra le realtà che hanno contribuito alla sua
valorizzazione figurano Feudo Montoni, Porta del Vento, Caruso & Minini, Baglio di Pianetto,
Alessandro di Camporeale e Abbazia Santa Anastasia.

Accanto a queste aziende, molti altri produttori stanno dimostrando come il Catarratto possa
esprimere identità molto diverse in funzione delle zone di provenienza, delle altitudini e delle
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scelte di vinificazione.

Un patrimonio da riscoprire

Per lungo tempo considerato un comprimario della viticoltura siciliana, il Catarratto è oggi uno dei
protagonisti della nuova stagione dei vini bianchi dell’isola. La sua capacità di interpretare territori
differenti, la naturale vocazione alla longevità e l’adattabilità ai cambiamenti climatici ne fanno una
varietà sempre più interessante anche in prospettiva futura.

Da semplice uva destinata ai tagli, il Catarratto è diventato un vino capace di raccontare la Sicilia
con autenticità, dimostrando che la valorizzazione dei vitigni autoctoni può rappresentare una
delle chiavi più importanti per il futuro dell’enologia italiana.

Domande frequenti sul Catarratto

Cos’è il Catarratto?

È un vitigno autoctono a bacca bianca originario della Sicilia, diffuso soprattutto nelle province di
Trapani, Palermo e Agrigento.

Qual è la differenza tra Catarratto Comune e Catarratto Lucido?

Il Catarratto Lucido presenta una minore presenza di pruina e viene spesso apprezzato per la
capacità di dare vini particolarmente fini ed equilibrati.

Quali sono i profumi tipici del Catarratto?

Agrumi, pesca bianca, mela, erbe aromatiche e fiori mediterranei. Con l’affinamento possono
emergere note più complesse di miele e frutta secca.

Con cosa si abbina?

Con pesce, crostacei, cous cous, tonno, carni bianche e formaggi di media stagionatura.

Qual è la differenza tra Catarratto e Grillo?

Il Grillo tende a essere più aromatico e immediato, mentre il Catarratto si distingue per sapidità,
freschezza e capacità evolutiva.

Il Catarratto può invecchiare?

Sì. Le migliori interpretazioni, soprattutto provenienti da vigneti posti in altura, possono evolvere
positivamente per molti anni.
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